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ROMA Non è una marcia indietro, le
privatizzazioni degli anni ‘90 non sono
in discussione. Alla vigilia del suo viag-
gio in Italia, dove incontrerà le massi-
me autorità dello Stato e il Papa prima
di partecipare al vertice con la Ue, il
presidente russo Vladimir Putin cerca
di ridimensionare la bufera scatenata
dall’arresto del magnate della Yukos, il
colosso petrolifero russo fondato nel
‘93. Mikhail Kodorkovski dalla prigio-
ne ieri ha fatto sapere che lascia la socie-
tà, di cui la procura di Mosca aveva
congelato oltre il 40% delle azioni, pro-
vocando un’autentica tempesta sui
mercati e la preoccupazione degli inve-
stitori stranieri, oltre che del Diparti-
mento di Stato Usa. Il passo indietro
del giovane magnate del petrolio ha
ridato fiato in borsa alla compagnia,
ma certo non è bastato a rasserenare il
clima. Putin, in partenza per Roma, ci
tiene a chiarire di essere «categorica-
mente contrario» a ogni possibile «revi-
sione delle privatizzazioni», ma difen-
de la legittimità dell’azione legale. I neo-
capitalisti russi, sostiene in un’intervi-
sta rilasciata all’Ansa, «devono impara-
re a rispettare la legge» e a pagare le
tasse.

Non prenderà la laurea honoris
causa che l’Università La Sapienza di
Roma gli aveva conferito - troppo fitta
l’agenda dei due giorni in Italia, troppe
le preoccupazioni per la sicurezza - ma
il presidente russo vuole conservare
l’aurea del garante delle regole nel suo
paese, a dispetto degli analisti di gran
parte del pianeta che denunciano il ri-
schio di una deriva autoritaria del
Cremlino. Putin, dagli appuntamenti
romani, intende mandare un segnale
rassicurante, nei modi se non nella so-
stanza, ai potenziali partner economici
internazionali, oltre che a quelli politi-
ci.

Dalla Ue, per bocca del presidente

di turno Silvio Berlusconi, Mosca ha
avuto in questi giorni solo attestazioni
di fiducia - non del tutto condivise in
realtà dai diversi membri dell’Unione,
più scettici sulla gestione dell’affare
Yukos. Merito delle speciali relazioni
che Mosca e Roma si vantano di avere:
anche ieri Putin ha confermato di con-
siderare l'Italia «un partner davvero pri-
vilegiato», sia in ambito politico che
economico. «Non esiste neppure un
problema che getti ombra nei nostri
rapporti. Lo ripeto, neppure uno», ha
sottolineato Putin, ricordando come
l'Italia sia tra l'altro il secondo partner
commerciale di Mosca dopo la Germa-
nia, con un incremento dell'interscam-
bio che nel primo semestre del 2003 ha
sfiorato l'11%.

La Russia guarda comunque all'
Unione Europea come al suo «più gran-
de partner economico e commerciale»
e come a «un naturale partner politi-
co». Putin, parlando con l’Ansa, ha os-

servato che Mosca «non è nel continen-
te americano, ma in Europa». «La Rus-
sia - ha detto - è innanzi tutto un paese
di cultura europea». Quanto agli spazi
di integrazione politica tra Mosca e
l'Ue, Putin ha ribadito che intende ren-
dere «più incisiva» la sua collaborazio-
ne sia con i singoli paesi europei sia
con l'Unione in quanto tale. «Forse mi
sbaglio - ha detto Putin con una certa
ironia - ma mi sembra che la posizione
della Russia su alcuni temi cardine del-
la politica internazionale sia più vicina
a quella di singoli paesi della Ue» di
quanto non lo siano talvolta tra loro le
posizioni di paesi interni all'Unione
stessa.

Putin ha affrontato anche il tema
dell’uso della forza nelle controversie
internazionali. Deve essere - ha detto -
«una extrema ratio», possibile «solo sul-
la base di una decisione del Consiglio
di sicurezza dell'Onu». «La Russia con-
temporanea - ha aggiunto il leader del
Cremlino - non ha mai violato questo
principio», ma rivendica anch’essa il
diritto a un intervento militare preven-
tivo qualora questo concetto continuas-
se a essere teorizzato da altri paesi e
fosse destinato ad «avere sempre più
peso nella prassi del diritto internazio-
nale».

Oggi l’arrivo in Italia, previsto in
serata, domani Putin incontrerà il presi-
dente Ciampi, Berlusconi e il pontefi-
ce. La giornata di giovedì sarà invece
incentrata sul dodicesimo vertice
Ue-Russia, al quale parteciperà il presi-
dente della Commissione europea Ro-
mano Prodi. Il summit, l'ultimo prima
dell'ingresso nell'Ue a maggio di sette
Paesi che gravitavano nell'orbita sovie-
tica, dovrebbe approvare una sorta di
«roadmap» per l'integrazione della Rus-
sia nello Spazio economico europeo.
Sarà anche presentato l'atteso rapporto
sull'andamento del dialogo energetico
tra Mosca e Bruxelles e saranno firmati
alcuni accordi come quello tra Europol
e ministero dell'Interno russo per la
lotta contro la criminalità organizzata.
Putin ha annunciato che tornerà a chie-
dere un alleggerimento progressivo dei
visti per i cittadini russi, ora che con
l'allargamento della Ue spinge le sue
frontiere ai confini con la Russia.

È durata 13 ore la chiusura delle frontiere tra Spagna e
Gibilterra, la colonia britannica dove ieri ha attraccato
una nave da crociera, l’Aurora, con a bordo centinaia di
persone affette dal virus Norwalk, meglio conosciuto
come virus delle crociere, che ha provocato a bordo una
vera epidemia di gastroenterite. Il caso dell’Aurora è
stato ad un passo dal provocare un incidente diplomatico
tra Madrid e Londra. Il ministro degli Esteri inglese Jack
Straw ha definito infatti ”spoporzionata” la decisone di
sigillare i confini -non accadeva dal 1969- da parte delle
autorità spagnole, secondo cui però la chiusura era una
misura precauzionale per proteggere i cittadini spagnoli.
Chiuse verso le sette di mattina, le frontiere sono state
riaperte verso le 19 di sera, ora locale, dopo la partenza
dell’Aurora verso Southampton, il porto nell’Inghilterra
meridionale, dal quale era partita il 20 ottobre scorso per
una vacanza nel Mediterraneo. Per i circa 1800
passeggeri a bordo, il viaggio si è trasformato in una vera
odissea.

Da stasera il presidente russo a Roma per un vertice bilaterale. Poi summit Ue

Putin rassicura l’Europa
«Privatizzazioni, non cambio»
Khodorkovsky lascia la Yukos, borsa in ripresa

LONDRA «Il demonio si è introdotto chiara-
mente nella chiesa: Dio non può essere preso
in giro». Parole di fuoco quelle dell’arcivesco-
vo anglicano del Kenya, Benjamin Nzimbi,
parole che sollevano lo spettro dello scisma.
La conferma della consacrazione a vescovo di
Canon Gene Robinson, esponente gay della
Chiesa Episcopale statunitense - già sposato e
padre di due figli, attualmente convivente da
14 anni con lo stesso uomo - ha spaccato la
chiesa anglicana, 70 milioni di fedeli in tutto
il mondo, facendola precipitare in una delle
crisi più gravi della sua storia. Fra conservato-
ri e progressisti si è creato un fossato che
potrebbe portare a una vera e propria frattu-
ra, lungo una linea che passa soprattutto tra

nord e sud del mondo.
Dall'America Latina all'Africa, all'Austra-

lia la consacrazione di Robinson è stata bolla-
ta a fuoco. L’arcivescovo del Kenya Nzimbi
ha deciso di rompere con la Chiesa Episcopa-
le statunitense. Secondo il primate anglicano
della Nigeria, Peter Akinola, arcivescovo di
Abuja, si è creata una frattura nord-sud. In
un comunicato diffuso a nome dei leader del
«Global South», che comprende gli anglicani
che vivono in Africa, America Latina e Asia
(sono più di 50 milioni), Akinola ammonisce
che la consacrazione di Robinson è contro gli
insegnamenti della Bibbia. Per l'arcivescovo
Greg Venables, leader degli anglicani del Sud
America, «gli Stati Uniti hanno proclamato la

loro indipendenza».
Sul nuovo vescovo gay del New Hampshi-

re si è abbattuta anche la «scomunica» dell'ar-
civescovo di Sydney, Peter Jensen, che ha di-
chiarato: «È un giorno molto triste per la
chiesa... Per quel che mi riguarda non è un
vescovo». Da parte sua il leader anglicano
irlandese, Robin Eames, ha ammonito: «Ci
stiamo avventurando su un territorio scono-
sciuto. Mi auguro sinceramente che si possa
impedire quello che voi chiamate una spacca-
tura». Negative anche le reazioni del vescovo
anglicano di Karachi, Sadiq Daniel. «La comu-
nità cristiana del Pakistan è contro questa
nomina - ha detto -. Non l'approva, è un
peccato!».

Al contrario dei conservatori, i progressi-
sti fanno festa. Colin Slee, diacono della catte-
drale di Southwark, ha sostenuto che gli angli-
cani dovrebbero essere felici per la consacra-
zione di Robinson. «Finalmente - ha dichiara-
to - c'è stata la consacrazione palese e sincera
di un vescovo omosessuale dentro la chiesa.
Ce n'erano state parecchie prima, ma non
erano state né sincere né palesi».

Il massimo leader degli anglicani, l'arcive-
scovo di Canterbury, Rowan Williams, è sui
carboni ardenti. Non avendo i poteri discipli-
nari del papa, ha le mani legate e non può far
altro che esprimere «viva preoccupazione»
per la tempesta che si è abbattuta sulla sua
chiesa.

Dura reazione dei leader religiosi del sud del mondo alla nomina di Canon Gene Robinson negli Usa. «Il demonio è entrato nella nostra chiesa»

Anglicani sull’orlo dello scisma per il vescovo gay

Nave infetta, Madrid chiude le frontiere
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